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Scoperte dallo storico berlinese Felix Bohr le carte relative

L’accordo Bonn-Roma per salvare
i massacratori delle Ardeatine
di Antonio Cassarà

Storia

che fu Roma a chiedere la complicità di
Bonn per evitare un effetto boomerang:
«A Palazzo Chigi e in altri ministeri –
scrive Bohr – c’era la netta convinzione
che una severa persecuzione dei crimi-
nali di guerra tedeschi, potesse causare
un’altrettanto severa richiesta di crimi-
nali di guerra italiani. Pertanto, i fun-
zionari di ministero e di governo con-
cordarono una linea comune per evitare
il dibattito pubblico e giocare d’antici-
po, e con successo. La maggior parte
dei criminali di guerra italiani non fu
mai portata davanti alla giustizia, i risul-
tati di una commissione d’inchiesta, no-
minata appositamente nel maggio del
1946, furono ignorati. Dalla strategia
italiana dell’insabbiare, beneficiarono
anche centinaia di criminali nazisti, e
sebbene [in Italia] contro questi, in
origine, fossero stati avviati circa 2.000
procedimenti d’indagine, fino al 1965
furono emesse solo 13 condanne». La
quasi totalità dei criminali di guerra te-
deschi responsabili delle atrocità com-
messe in Italia rimase completamente
impunita. Anzi, la maggior parte di lo-
ro, come d’altra parte dei fascisti, una
volta passata la tempesta del Processo di
Norimberga poté tranquillamente ri-
mettersi all’opera. Tanto successe, per
esempio, con Karl Hass, il quale, dopo
essersi reso responsabile, insieme a Kap-
pler, della deportazione di 1.259 ebrei
romani e dell’eccidio delle Fosse Ardea-
tine, nel 1947, con la copertura dei ser-
vizi segreti statunitensi e del Ministero
degli Interni italiano, rientrò a Roma
sotto il falso nome di Rodolfo Giustini.
E chissà quanto casuale fu la scelta di
quel nome dalla forte assonanza fra
Adolf e giustizia? E quanto cinismo c’e-
ra, per uno che si chiama Hass (odio),
nel mettere in evidenza l’ossimoro
“odio giusto”. In ogni caso, Hass-Giu-
stini, fra spionaggi, informative e com-
plotti, in Italia visse indisturbato fino al
1994, quando fu richiamato in causa a
seguito dell’estradizione di Priebke dal-
l’Argentina. Ma, ora si sa che, per quan-
to emblematico, il caso Hass, altro non
è se non un esempio del modo di proce-

“…Mi pare logico che ci sia stata
un’intesa politica di fondo, 
di fronte ad una Europa 
in stato di grande sofferenza, 
con una Germania malinconica (…).
Mi sembra impossibile 
che un alto magistrato assuma l’onere
di scrivere una formula impensabile
(…) e ne assuma la paternità 
senza avere alle spalle una decisione 
o almeno un colloquio col ministro
(…) non ritengo credibile che blocchi 
di propria iniziativa i processi…”.

Oscar Luigi Scalfaro
(Audizione in Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle stragi naziste)

F urono i governi democristiani del
dopoguerra a suggerire alla Re-
pubblica Federale Tedesca di Ade-

nauer di imbrogliare le carte per poter
insabbiare le indagini sull’eccidio delle
Fosse Ardeatine, un massacro tanto
grande e crudele da essere diventato l’i-
cona del terrore esercitato dai nazisti
contro le popolazioni italiane fra il
1943 e il 1945. 
La scioccante scoperta è stata fatta da
Felix Bohr, uno storico da sempre im-
pegnato a documentare la sistematica
adesione e correità della diplomazia te-
desca con il Terzo Reich. In una ricerca,
pubblicata lo scorso mese di gennaio sul
sito www.clio-online.de, Bohr spiega

Il Governo italiano
chiese, attraverso il
Procuratore militare
colonnello Massimo
Tringali, che tutto
venisse insabbiato
“per non favorire
comunisti e
socialisti”.
L’Ambasciatore di
Adenauer aderì
subito alla richiesta.
Karl Hass venne
addirittura assunto
dai servizi segreti.
Il grande banchiere
Kurt Winden

Truppe naziste all’interno
della Risiera di San Sab-
ba, a Trieste.
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dere che usarono le neonate re-
pubbliche italiana e tedesca nei
confronti dei criminali nazisti e
fascisti. Dopo anni di sospetti e
denunce, la scoperta dell’«arma-
dio della vergogna», nel 1994,
aveva fatto scoppiare il bubbone
delle complicità che permisero a
pezzi corposi del nazifascismo di
reintegrarsi completamente e, in
non pochi casi, condizionare i
nuovi sistemi politici, realizzando
così una vera e propria continuità
ideale e umana fra dittature e or-
dinamenti repubblicani. Un tradi-
mento verso chi combatté per sra-
dicare la mala pianta nazifascista,
ma soprattutto un’imperdonabile
infamia nei confronti di tutte le
vittime di quelle dittature. Ciò
che più indigna è che la tutela e il
reinserimento di criminali nazifa-
scisti non fu solo opera di schegge
impazzite dei servizi, bensì frutto
di un preciso disegno istituziona-
le il quale, dopo l’«armadio della
vergogna», viene ora confermato
anche dalla scoperta di Bohr.
I documenti su cui lo storico ber-
linese basa la sua ricerca li ha rin-
venuti nell’Archivio politico del
Ministero degli Esteri tedesco,
Auswärtiges Amt (AA). Si tratta
della corrispondenza intercorsa
tra l’ambasciata tedesca a Roma e
l’AA a Bonn, dalla quale emergo-
no le meschine furberie messe in
campo per sottrarre al giudizio i
criminali nazisti responsabili del-
l’eccidio delle Fosse Ardeatine.
Secondo la ricerca, l’imperativo
che per anni segnò la linea di con-
dotta italiana nei confronti delle

ca Federale Tedesca per “avanzare
formali richieste” d’indagine su
12 coimputati di Kappler. La pro-
posta di Tringali, che fa invidia al
gioco delle tre carte, può essere
sintetizzata così: “Noi italiani, per
questioni di politica interna, vo-
gliamo archiviare il caso Kappler,
ma per evitare che gli ex Partigia-
ni ci saltino addosso dobbiamo
far vedere che stiamo facendo di
tutto per processare i criminali
nazisti, quindi formalmente chie-
diamo a voi tedeschi informazioni
sui responsabili della strage delle
Ardeatine, voi, però, ci dovete ri-
spondere che, dopo aver fatto
tutte le indagini, gli imputati ri-
sultano morti o irreperibili, oppu-
re, che, sì, sono vivi, ma voi non li
estradate. A questo punto noi
non possiamo far altro che archi-
viare il tutto”. Sembrerebbe la
scena di un film di Totò e invece è
tutto drammaticamente vero. In-
fatti, Bohr scrive che secondo
l’ambasciatore Manfred Klaiber,
già membro della NSDAP e dal
1934 diplomatico del Terzo
Reich, Tringali “disse esplicita-
mente che da parte italiana non
c’era alcun interesse a dar corso al
procedimento contro i 12 impu-
tati e quindi portare di nuovo al-
l’attenzione dell’opinione pubbli-
ca il problema dell’esecuzione di
ostaggi in Italia”. Ciò non era “ri-
tenuto auspicabile per evidenti
motivi di politica interna” e per-
tanto “Tringali sarebbe soddisfat-
to se i competenti uffici tedeschi,
dopo le doverose verifiche, saran-
no nella posizione di confermare
alla Procura militare di Roma che
nessuno degli indagati è più in vi-
ta, oppure che gli stessi risultano
non rintracciabili, o identificabili
per imprecisa trascrizione del loro
nome. Altrimenti – scriveva anco-
ra Klaiber nella sua relazione da
Roma – fu detto da parte italiana
ai tedeschi, Bonn sarebbe stata li-
bera di dire di non poter fornire
le richieste informazioni”. Nell’i-
noltrare i desiderata italiani, Klai-
ber, sottolineò l’utilità di “una ri-
sposta, ove possibile, negativa alla
comprensibile richiesta italiana”.
A ricevere le sollecitazioni italia-
ne, e il consiglio dell’ambasciato-
re, al Ministero degli esteri, a
Bonn, c’era Hans Gawlik, difen-

stragi del Terzo Reich consumate
sul nostro territorio nazionale, fu
quello di insabbiare tutto. Occul-
tare i crimini del nazismo era ne-
cessario per evitare che potessero
venir fuori quelli compiuti dal fa-
scismo, dando così spazio alle si-
nistre legate all’ideologia della ri-
nascita fondata sulla “purificazio-
ne nazionale”, avvenuta grazie al-
la Resistenza Partigiana. A benefi-
ciare dei processi che avrebbero
potuto far luce sui massacri nazi-
fascisti, sarebbero certamente sta-
ti i partiti Socialista e Comunista
che si sarebbero serviti dei proce-
dimenti giudiziari in maniera
strumentale alla loro propaganda
politica, il che avrebbe potuto
mettere in discussione il predomi-
nio scudocrociato. Naturale quin-
di che i governi democristiani del
dopoguerra avessero chiesto alla
Germania di Adenauer di fare di
tutto per insabbiare le indagini sul
massacro delle Fosse Ardeatine.
Un’operazione nella quale Roma
e Bonn agirono da complici, con
l’aggravante che l’iniziativa fu
presa da parte italiana.
Nella ricostruzione di Felix Bohr,
colpiscono i dettagli che mettono
in luce i modi in cui i nuovi go-
vernanti usarono il potere per
proteggere, e accreditare ai più al-
ti livelli, i criminali che solo pochi
anni prima avevano massacrato
l’Europa. Lascia di stucco, per
esempio, il passaggio nel quale si
legge che nell’ottobre del 1959, il
capo della Procura militare di Ro-
ma, colonnello Massimo Tringali,
visitò l’ambasciata della Repubbli-

Nella foto piccola: Karl
Hass in divisa militare. A
destra: Hass in una foto
del 2004, scattata in
ospedale.
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sore di molti criminali nazisti al
processo di Norimberga e anche
lui nazista dal 1933. “Con un
passato di questo genere – scrive
Bohr – non sorprende quindi che,
il 20 gennaio del 1960, Gawlik
trasmettesse all’ambasciata Tede-
sca la risposta negativa che il Pro-
curatore Tringali si aspettava già”.
Nessuno degli imputati risultava
rintracciabile o perseguibile. Nes-
suno, neppure, per esempio,
Hans Keller, che intanto impone-
va il suo volere come direttore nel
tribunale di Ravensburg, e nem-
meno Kurt Winden, che nel frat-
tempo aveva fatto una folgorante
carriera all’interno della Deustche
Bank, diventando uno dei perso-
naggi più influenti nel mondo
della finanza tedesca. Winden era
stato Capo della Procura militare
nazista di Roma e i quella veste
aveva fornito a Kappler un elenco
di diciassette detenuti poi uccisi
alle Ardeatine e forse aveva fatto
condannare a morte dieci parti-
giani romani poi fucilati a Forte
Bravetta. Era probabilmente an-
che responsabile della fucilazione
di Don Giuseppe Morosini.
A questo punto è opportuno ri-
cordare che nell’aprile del 1953,
il Presidente del Consiglio, Alcide
De Gasperi, nella sua funzione di
Ministro degli esteri ad interim,
aveva firmato con l’ambasciatore
tedesco, Clemens von Brentano,
l’accordo che rimetteva in vigore
il trattato di estradizione nazifa-
scista del 1942, il quale esplicita-
mente impediva l’estradizione in
Italia di presunti criminali di
guerra tedeschi ricercati che era-
no rientrati nel loro Paese. Forte

di quell’accordo, Tringali aveva
quindi calato sul tavolo la carta
dell’estradizione. Ma, poteva il
Procuratore generale, di sua ini-
ziativa, chiedere all’ambasciata te-
desca di fornire informazioni tali
da permettergli di insabbiare tut-
to? No, non poteva!
Questa almeno è l’opinione del
Presidente del Tribunale militare di
sorveglianza di Roma, Pierpaolo
Rivello, uno che, oltre ad aver scrit-
to diversi libri sulla questione dei
crimini nazisti in Italia, al tempo in
cui era Procuratore capo presso la
Procura militare di Torino portò
Friedrich Engel in giudizio, facen-
dolo condannare in contumacia al-
l’ergastolo per le stragi della Bene-
dicta, del Turchino, dell’Olivetta,
di Portofino, di Cravasco. Rispetto
all’iniziativa di Tringali, il Procura-
tore Rivello dice: «condivido pie-
namente tutti i rilievi non solo sul-
l’inopportunità delle eventuali di-
chiarazioni rese all’Ambasciatore
Klaiber, ma anche sul fatto che,
laddove esse fossero vere, dimo-
strerebbero che un magistrato ave-
va evidenziato la volontà di “bloc-
care” l’instaurazione di un procedi-
mento penale. Inoltre, non va di-
menticato che, in un sistema, come
quello italiano, caratterizzato dal
principio dell’obbligatorietà dell’a-
zione penale, non ha senso parlare
di “mancanza di interesse” o di
“non auspicabilità” con riferimen-
to al dovere di procedere. Ma – ag-
giunge il Procuratore Rivello – stu-
pisce altresì la leggerezza con cui
venne gestita la questione inerente
all’individuazione dei dodici nomi-
nativi segnalati».

Leggerezza che si evince dalla ri-
sposta alla richiesta di Tringali.
Infatti, i tedeschi dicevano che
non era stato possibile risalire al
luogo di soggiorno di otto dei ri-
cercati. Due, non erano mai stati
nei servizi di sicurezza, SD, in
Italia e il domicilio del capitano
delle SS, Heinz Thunat – l’ufficia-
le che aveva prelevato dal carcere
di Regina Coeli le vittime delle
Cave Ardeatine – doveva ancora
essere individuato. Secondo il do-
cumento, era “dubbia l’esistenza
in vita delle 11 persone”. Dall’e-
lenco mancava, infine, il nome di
Hans Keller, che, come s’è detto,
nel frattempo era diventato diret-
tore della Procura di Ravensburg.
Le truffaldine e lacunose informa-
zioni ricevute, permisero di insab-
biare il “Caso Kappler”. Sette me-
si dopo, nell’agosto del 1960 in-
tervenne però un fatto nuovo:
Kurt Winden, il Procuratore mili-
tare che, secondo le dichiarazioni
rese da Kappler, nel 1947, al Tri-
bunale militare di Roma, aveva
contribuito alla preparazione del-
la lista dei prigionieri da fucilare
alla Fosse Ardeatine, voleva sape-
re se il suo nome comparisse fra i
ricercati del “caso Kappler”. La
richiesta, era arrivata all’ambascia-
ta tedesca tramite l’avvocato
Hans Laternser – difensore dello
Stato maggiore del comando su-
premo della Wehrmacht a Norim-
berga, ma anche avvocato dei su-
periori di Kappler, fra i quali c’era
anche il feldmaresciallo Albert
Kesselring –. Laternser sollecitava
le informazioni perché “essendo il
suo assistito un’influente persona-
lità del mondo finanziario tede-
sco”, era “spesso costretto a viag-
giare in Italia”. Dunque lui aveva
la preoccupazione “di poter esse-
re arrestato passando il confine
italiano”. Un’ipotesi che avrebbe
danneggiato pesantemente “l’im-
magine della Germania in genera-
le e quella della Deutsche Bank in
particolare”. Lo storico Felix
Bohr scrive che «per consentire
all’ex Procuratore militare Kurt
Winden la sicurezza di tornare in
Italia senza problemi, l’ambascia-
ta tedesca prese un primo contat-
to con l’ufficiale di polizia in pen-
sione, Giuseppe Dosi. Dosi, che
per anni era stato direttore del-

Hass dopo il suo tentativo di fuga da Roma, con relativo ferimento.
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l’Interpol di Roma, avrebbe do-
vuto verificare se pendesse davve-
ro un mandato di cattura sul “ca-
so Winden”. Anche se in pensio-
ne, Dosi continuava a mantenere
le sue buone relazioni. Per le in-
dagini – per le quali chiese un
compenso di quasi 340 Marchi –
verificò i faldoni dei ricercati dalla
polizia italiana e controllò al mi-
nistero degli Interni. In poco
tempo, con un “rapporto confi-
denziale”, informò l’ambasciata
che non esisteva in Italia alcun
mandato di cattura a nome di
Kurt Winden». 
Eppure il capo dei giudici nazisti
di Roma, aveva fornito a Kappler
un elenco di 17 antifascisti con-
dannati a pene detentive e non al-
la morte e che non avevano certo
partecipato in alcun modo all’a-
zione partigiana di via Rasella.

Ora, se si considera che Dosi non
era mai stato né un pavido, né
uno sprovveduto, non si capisce
perché si fosse prestato alla sporca
copertura. In passato Dosi era
stato infatti un investigatore saga-
ce e coraggioso. Basti pensare che
aveva pagato con l’internamento
di 17 mesi in un manicomio cri-
minale, perché si era ostinato a
voler dimostrare che responsabile
degli stupri e degli omicidi di al-
cune bambine romane non era
Gino Girolimoni, come volevano
far credere i suoi colleghi, bensì
un pastore anglicano, il quale,
grazie a convenienze politiche
con il Vaticano, era riuscito a rifu-
giarsi in Sudafrica; o, ancora, che
in seguito ad un colloquio con il
presunto anarchico Mario Buda,
aveva intuito che fosse stato lui il
vero responsabile dei fatti per i

quali avevano pagato gli innocen-
ti Sacco e Vanzetti. Come poteva
ora un poliziotto di questo cali-
bro prestare il fianco a chi voleva
proteggere Winden. Dosi sapeva
bene che “fra gli atti della ex pri-
gione della Gestapo a Roma”,
non esistevano documenti che
permettessero di stabilire “una
connessione inconfutabile fra l’ex
giudice militare e il massacro del-
le Fosse Ardeatine”, ma sapeva
anche che ciò non significava che
tali documenti non fossero mai
esistiti, né meno che mai l’inno-
cenza di Winden. Dosi era stato il
primo a mettere le mani su quan-
to restava dell’archivio di Kappler
e già nel 1946 aveva pubblicato
l’opuscolo, Via Tasso: i misteri
delle SS, nel quale scriveva che il 2
giugno del 1944, nella prigione
della Gestapo, gli sgherri del boia
delle Ardeatine “stavano confe-
zionando le casse e sguarnendo i
locali”, e ancora che, il 4 giugno,
la “gente, accortasi della fuga dei
nazisti, si era precipitata nei loca-
li... e aveva asportato quanto an-
cora si trovava negli uffici. Così
carte e documenti, dimenticati
nella fretta della partenza, anda-
rono dispersi”. Dosi, entrò subito
dopo nel “sinistro palazzo” e po-
té “raccogliere un fascio ed altri
ne [sottrasse] ai roghi che già ar-
devano nella strada”. “I risultati
della ricerca dell’informatore ita-
liano Dosi – conclude Felix Bohr
– coincidono con le rassicurazioni
fornite da Winden: lui, dal 4 fino
al 31 marzo 1944, si trovava in
vacanza”. Il Procuratore di guerra
tenente colonnello Kurt Winden,
per tutta la vita avrebbe così potu-
to fare i suoi viaggi in Italia indi-
sturbato. I nazifascisti avevano
continuato bene la loro opera.
Per i criminali di guerra era dav-
vero passata la tempesta: nel mo-
mento in cui Tringali prestava il
suo nome all’occultamento del-
l’eccidio delle Ardeatine, delle de-
cine di migliaia di procedimenti
penali avviati fra il 1944-’45, ap-
pena una quarantina di criminali
nazisti si trovava in stato di deten-
zione in tutta Europa. Solo uno
in Italia: Kappler, il cui processo
era stato però celebrato prima che
iniziasse la strategia dell’insabbia-
mento.

La posizione di Kurt Winden nell’organigramma della Deutsche Bank.


